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Il dibattito 
sulla relazione 
Stefanini 
Cultura della realtà e Torte 

capacità di governo — ha 
detto Marcello Stefanini, re
sponsabile della Commissio
ne agraria della Direzione — 
furono motivi ricorrenti al 
congresso di Firenze. Ed è da 
qui che voglio partire per 
proporre una questione «set
toriale» con qualche accento 
polemico, pur essendo d'ac
cordo con la relazione di Cic
chetto. Spostare l'accento 
dalle cose che appaiono a 
quelle che accadono signifi
ca. per esemplo, esaminare 
una questione di rilevanza 
generale come quella agro-
alimentare, attorno alla qua
le sono In atto quel processi 
di concentrazione finanzia
ria a cui appunto ha fatto ri
ferimento Occhietto. Il grup
po Gardlnl-Fcrruzzl. che ha 
le sue basi nel settore agro-
alimentare, è entrato nella 
chimica, mentre De Bene
detti, con l'acquisizione della 
Buitoni, nel settore alimen
tare. SI è aperto un aspro 
conflitto tra la Cee e gli Usa, 
destinato ad accentuarsi sot
to la pressione di tendenze 
protezionistiche. Questi pro
cessi di concentrazione ob
bligano tutti, compresa la 
Coldlretti, a ridefinlre le pro
prie strategie. Ma molti di 
noi. purtroppo, ritengono 
che la questione agraria non 
sia altro che la vecchia que
stione contadina. Eppure, 
una gran parte della stessa 
questione ambientale è 
strettamente legata allo svi
luppo di una agricoltura 
fondata sulla qualità e salu
brità dei prodotti e sulla sal
vaguardia di Intere aree del 
paese. Soprattutto a livello 
Cee si manifesta l'importan
za di tale questione (circa 11 
70% delle risorse sono indi
rizzate a sostegno del settore 
agricolo) e l'esigenza di mo
dificare tutta la politica 
agricola comunitaria. 

Le trasformazioni nel set
tore agro-alimentare hanno, 
d'altronde, una influenza de
cisiva sul mercato del lavoro, 
soprattutto per le donne. In
fatti, la presenza femminile è 
maggioritaria nel complesso 
del settore. Ma a noi anche 
questo aspetto sembra sfug
gire. E non ci accorgiamo 
neppure se a Palermo dieci
mila coltivatori manifestano 
contro gli indirizzi del gover
no e le Inadempienze della 
giunta regionale. Eppure, 
quando c'è un impegno, si 
ottengono risultati positivi: 
in Puglia, per esemplo, si è 
costituita un'associazione di 
630 tecnici e ricercaori per la 
diffusione delle innovazioni 
in agricoltura. 

La nostra iniziativa deve 
rivolgersi soprattutto contro 
le Inerzie del governo, che ha 
portato a un punto di grave 
debolezza tutto il settore 
agro-alimentare (per la pri
ma volta le importazioni di 
prodotti agro-alimentari 
hanno superato quelle ener
getiche) e ha aggravato In 
particolare le condizioni del 
Mezzogiorno (nel Sud gli in
vestimenti pubblici sono 
scesi del 12,5% contro la me
dia nazionale del 7.7%). Dob
biamo. perciò, riproporre 
una politica di forte sostegno 
alla ricerca scientifica e al
l'innovazione di sistema, 
puntare su strategie alterna
tive ed anche sull'uso delle 
biomasse a fini energetici. 
Esistono oggi le condizioni 
per aggregare forze riforma-
trici. deluse. In questo caso 
più che in altri, dalla politica 
governativa. E' possibile. In 
altre parole, modificare t 
rapporti di forza, a condizio
ne che si abbia una chiara 
proposta di politica agraria 
innovativa e una diffusa Ini
ziativa capaci di superare lo
giche assistenziali e cliente-
lari e di affermare la pro
grammazione. Ecco dunque 
un campo dove è indispensa
bile rifarsi alla «cultura della 
realtà» ed agire sulle con
traddizioni. che non sono so
lo quelle tra la De e il Psl. ma 
anche quelle tra la condotta 
del governo e le esigenze del 
paese. Dobbiamo quindi 
aprire una grande vertenza 
nazionale che diventi parte 
integrante del lavoro pro
grammatico e dell'iniziativa 
politica del partito. 

Luporini 
Sono venuto pieno di 

preoccupazioni e di Inquie
tudini — ha detto Cesare Lu
porini — e sarei poco sincero 
se dicessi che la relazione di 
Occhetto sia riuscita a dis
solverle tutte. Anche se ha 
offerto un quadro accettabi
le all'interno del quale porre 
l problemi senza nascondere 
ostacoli e difficoltà. Sono 
passati sei mesi dal congres
so e questa è la prima volta 
che il Ce si riunisce per di
scutere di politica. Ciò è un 

limite (accentuato dall'af
fannosa rincorsa contro II 
tempo) non tanto per parlare 
quanto per ascoltare. Ne va 
della funzionalità reale di 
questo Importante organi
smo, che si riflette su tutto il 
partito. 

Sono d'accordo sull'anali
si che Occhetto ha compiuto, 
sulla democrazia politica nel 
nostro paese. Ma 11 problema 
reale è come la questione del
la riforma politica si collega 
In modo ravvicinato alla 
realtà sociale, al bisogni del
la gente, al ceti emergenti. 
C'è bisogno di scelte incisive 
che siano chiare e Immedia
te. Altrimenti il programma, 
e quindi l'alternativa, rima
ne senza germe vitale. Il no
do centrale è quello di fonda
re una nuova rappresentan
za politica come garanzia di 
scelte e di controllo demo
cratici; ma questo è un pas
saggio che non è stato deli
neato molto chiaramente, 
forse perché ancora non ci è 
chiaro. 

Nella divaricazione tra so
cietà civile e struttura politi
ca per ora, all'apparenza, ha 
vinto il sistema politico di 
governo che è giunto a un 
punto massimo di degenera
zione, di inadempienze e di 
arroganza (si veda cosa suc
cede In Parlamento). Ci sono 
gruppi e strati sociali inte
ressati a questo processo (e 
non tutti sono retaggi di epo
che passate) anche se sono 
attraversati oggi da incer
tezze e inquietudini (vedi la 
vicenda fiscale che ha aspet
ti contraddittori). Ma ci sono 
anche segnali che 11 paese 
non è rassegnato. Solo che 
non vedo ancora In che mo
do gli parliamo noi; con qua
le iniziativa politica, su qua
le linee Incisive. Sulla carta 
le questioni ci sono tutte o 
quasi: giovani, lavoro, con
traddizione Nord-Sud, le 
donne. E aggiungerei anche 
gli intellettuali e sottollnerel 
con più forza quella delle cit
tà, degli enti locali, degli In
sediamenti urbani, I cui ri
flessi politici e costituzionali 
sono uno del punti di crisi 
del pentapartito. Ma qual è 
la proposta che presentiamo 
al di la del quadro generale? 
Quale la sistemazione del re
ciproco rapporto tra questi 
temi? Pongo la domanda: c'è 
un centro Ideale attorno al 
quale far convergere le varie 
questioni? Secondo me que
sto centro è il tema dell'am
biente, a scala mondiale, eu
ropea e nazionale, che è que
stione di scelta di valori, an
che, a cui si collegano tutte le 
altre. Su alcune problemati
che si è lavorato: abbiamo 
un importante documento 
sul lavoro, purché segua poi 
l'iniziativa. I giovani, grazie 
alla conquistata autonomia, 
segnano successi e una cre
scita; le donne hanno elabo
rato una «Carta» che testi
monia la vitalità grande del 
movimento. Ma per diventa
re complessivamente credi
bili per un'alternativa di go
verno dobbiamo avere una 
linea forte, non subalterna, 
In grado di ricollegare I sin
goli aspetti a un progetto di 
trasformazione che colga 1 
grandi nodi epocali. 

Aureliana 
Alberici 

All'inizio di questa setti
mana — ha detto Aureliana 
Alberici, responsabile scuola 
— una delegazione si è reca
ta alla Camera per chiedere 
conto al rappresentanti di 
tutti l partiti del blocco In at
to dal mese di aprile della di
scussione parlamentare del
la legge di riforma della 
scuola elementare. SI tratta
va di Insegnanti e genitori 
comunisti provenienti da 
tutta Italia, accompagnati 
dai nostri parlamentari che 
dalle risposte hanno appreso 
non i risultati del lavori par
lamentari. o le posizioni dei 
singoli gruppi, ma le ipotesi 
di mediazioni, più o meno 
pattuite nelle riunioni dei re
sponsabili del partiti della 
maggioranza. Mi pare evi
dente che ci troviamo di 
fronte a un altro esemplo 
emblematico della situazio
ne di snaturamento del ruolo 
e della funzione del Parla
mento. 

L'esproprio del Parlamen
to equivale al progressivo re
stringersi degli spazi demo
cratici di tutto 11 paese. Que
sta situazione per la scuola è 
arrivata a un punto di intol
lerabilità: Il blocco della ri
forma della scuola media su
periore, della scuola di base, 
degli ordinamenti didattici 
per l'Università è 11 risultato 
di una conflittualità perma
nente nella maggioranza. 
Ciò ha prodotto guasti gra
vissimi nella scuola e nel 
paese e disagio tra gli Inse
gnanti. Questa è la legislatu
ra che dal dopoguerra ha 

prodotto di meno sul terreno 
delle riforme e delle innova
zioni per scuola e università. 
Tutto questo accompagnato 
da una forte campagna Ideo
logica e da concrete scelte 
politiche, che spostano 11 ter
reno sulla necessità di favo
rire i processi di privatizza
zione anche nella formazio
ne. Posizioni sulle quali si è 
visto lo stesso partito sociali
sta farsi sostenitore del buo
no scuola e della valorizza
zione del privato. 

Non si è trattato di una le
gittima discussione sulla ne
cessità di un nuovo rapporto 
pubblico-privato, quanto 
piuttosto del tentativo, di 
fronte alla crisi dello Stato 
sociale, di far passare una 
politica neo-liberista. Su 
questo versante credo si pos
sa dire che queste risposte 
stanno mostrando la loro pe
ricolosità e la loro Ineffica
cia: nuove contraddizioni nel 
rapporto Istruzione-lavo-
ro;aumento della disoccupa
zione giovanile; più disugua
glianza sociale; più differen
za fra Nord e Sud. Lo stesso 
recente convegno della Con-
findustria indica che la que
stione da noi posta della ne
cessità di una riforma cultu
rale e scientifica, più elevata 
tra 1 giovani, a partire dal
l'Innalzamento dell'obbligo 
scolastico a 1G anni, esprime 
un interesse generale del 
paese. 

Ma soprattutto la scuola 
italiana ha dato a queste po
litiche alcune risposte, mobi
litando milioni di persone 
per una scuola pubblica qua
lificata, per una cultura di
versa, per 11 riconoscimento 
del lavoro e della professio
nalità degli insegnanti. Pen
so al grande sciopero degli 
insegnanti, Il più importante 
nella storia della scuola, e al
le mille manifestazioni stu
dentesche di tutta Italia. Le 
tante iniziative per la revi
sione dell'intesa Falcuccl-
Poletti, di cui dobbiamo es
sere sempre più attenti so
stenitori, per collocare l'In
segnamento religioso con
cordatario fuori dell'orario 
didattico. Le recenti vicende 
del bilancio, con la bocciatu
ra della tabella dell'istruzio
ne, sottolineano la sfiducia 
nei confronti della Falcuccl: 
bene abbiamo fatto a presen
tare una mozione di sfiducia. 
perché questo ministro deve 
andarsene: dobbiamo farne 
occasione di forte battaglia. 
C'è la necessità di incalzare 
su questi temi lo stesso Psl, 
spingerlo sul terreno delle ri
forme. laddove si manifesta
no le sue contraddizioni. 
Dobbiamo dare battaglia 
smontando la presunta «mo
dernità» a capacità di mano
vra del Psi. che qualche volta 
ha tanto affascinato anche I 
nostri compagni, ma che sul 
terreno della scuola finora è 
stato semplice sostegno alle 
iniziative del ministro. La 
nostra critica è stata tempe
stiva quando si è tentato di 
contrabbandare alcuni in
terventi amministrativi (ve
di i programmi della scuola 
media superiore) come l'uni
ca riforma possibile davanti 
al blocco del Parlamento. 
Ciò pone in disagio lo stesso 
Psl, come si è visto alla re
cente convenzione sulla 
scuola del giovani socialisti, 
dove, con una accentuazione 
diversa rispetto al passato, la 
denuncia alla De e al mini
stro avveniva proprio sul 
terreno delle mancate rifor
me. Al tempo stesso, proprio 
il confronto sulle scelte ri-
formatrici può ricreare an
che a sinistra nuove prospet
tive. 

Pizzinato 
E' un momento di forte ri

presa — ha detto Antonio 
Pizzinato, segretario genera
le della Cgil e che partecipa
va come invitato alla riunio
ne del Comitato centrale del 
Pel — delle lotte contrattuali 
e non solo contrattuali. Vo
glio solo ricordare, tra gli al
tri, lo sciopero nella scuola, 
uno sciopero che non ha pre
cedenti negli ultimi 20 anni; 
oppure l'astensione generale 
a Reggio Calabria, proprio 
mentre si discuteva ti cam
biamento della giunta regio
nale. E voglio ricordare la 
manifestazione di Napoli 
con i giovani studenti, ma 
anche con gli operai e. sta
volta, con un sindacato che 
ha costruito un rapporto sof
ferto, ma diverso, con questo 
movimento per il lavoro. 
Questa ripresa, questa nuo
va stagione non rappresen
tano un dato scontato. Molti 
avevano parlato — non solo 
tra le forze neollberlste, ma 
anche nel dibattito che ha 
preceduto II Congresso del 
Pel — del sindacato come di 
un qualcosa ormai superato, 
non più determinante, con 
un ruolo originale. Erano 
posizioni sostenute dal fatto 
che ad esemplo le ore di scio

pero avevano toccato 11 mi
nimo storico. Oggi, pur con 
limiti, Insufficienze, c'è un 
movimento di massa che si 
dispiega nel paese. 

Tutto ciò ha alle spalle le 
scelte compiute, con corag
gio e battaglia politica, dal 
congresso della Cgll, attra

verso passaggi difficili, deli
cati, ma rigorosi: sul con
tratti, sulle politiche econo
miche e sociali, sul problemi 
dell'occupazione. E abbiamo 
cosi ricostruito l'unità d'a
zione con Clsl e UH. Noi dob
biamo ricordare che l'ultimo 
grande e giusto movimento 
di massa In questo paese ri
saliva al 24 marzo 1984. Poi 
c'è stato 11 crollo della vita 
democratica nel sindacato; 
non ci sono stati più scioperi 
di un certo peso; non ci sono 
state più assemblee, non ci 
sono state più piattaforme. 
Abbiamo ascoltato, certo, 
molte parole, molte polemi
che aspre, molte spiegazioni. 
Ma, Insieme, la paralisi. E ci 
sono stati anche momenti di 
degenerazione, l'imposslblll-
tà per 11 sindacato di costrui
re un rapporto con le masse 
del lavoratori. Voglio fare so
lo un esemplo: l'altro giorno 
all'Alfa Romeo di Milano lo 
ho potuto svolgere la prima 
assemblea unitaria dopo due 
anni. 

E* stato un percorso lungo 
e difficile; abbiamo chiuso 
una fase difensiva. Sono sta
te costruite le piattaforme 
unitarie per 1 contratti; quel
le sulla politica economica e 
sociale. Abbiamo varato co
dici di autoregolamentazio
ne degli scioperi, con uno 
sforzo a volte Incompreso, 
con una conquista politica e 
culturale, battendo quelle 
posizioni, presenti limitata
mente anche nel nostro par
tito, che miravano ad una 
legge su questa materia. E' 
facile esaltare oggi 11 grande 
sciopero nella scuola: ma qui 
abbiamo vinto una battaglia 
dura, abbiamo stabilito un 
rapporto di pari dignità, ad 
esemplo, con i sindacati au
tonomi. E abbiamo conqui
stato primi risultati, parzia
li, insufficienti, ma primi ri
sultati su: disoccupazione 
per gli stagionali, assegni, tl-
ckte, investimenti nel Sud, 
strumenti per la loro realiz
zazione. C'è stato in questo 
periodo un profondo rime
scolamento delle carte nel
l'insieme del lavoro dipen
dente e gli esempi più ecla
tanti vengono proprio dalla 
scuola, ma anche dalla sani
tà. Molte sono le esperienze 
positive anche se dobbiamo 
rimuovere rifarai e difficoltà 
presenti soprattutto nel 
gruppi dirigenti del sindaca
to. 

E' qui che giochiamo la 
nostra partita per la costru
zione di un blocco che sor
regga la alternativa che vo
gliamo. C'è un ruolo del «so
ciale» che ha bisogno di una 
sua «autonomia», con nuove 
regole, nella battaglia per il 
cambiamento. La nuova fase 
che si apre ora rappresenterà 
un momento decisivo. Essa 
riguarda 11 rapporto tra 11 
movimento di massa, 1 parti
ti, il Parlamento. I risultati 
già acquisiti su determinate 
questioni economico-sociali 
hanno bisogno di leggi. Cito 
solo quelle sulle procedure di 
spesa, sul Mezzogiorno, quel
le chiamate in causa dalle 
questioni relative alla sani
tà. Siamo nella fase delicata 
e finale per 1 contratti; occor
re sbloccare innanzitutto 
quelli per il pubblico impie
go, sapendo che il nucleo del
lo scontro è il potere sindaca
le. C'è la questione del fisco, 
della sanità, del Mezzogior
no e delle pensioni. Su que
st'ultima riforma, dopò 1 
passi In avanti compiuti nel 
confronto tra sindacato e go
verno. Quattro restano i 
punti di dissenso registrati 
(tetto, aggancio alla retribu
zione, età, fase di transizio
ne). Sono tutti aspetti che 
hanno bisogno appunto di 
quell'intreccio di cui parlavo 
tra movimento di massa. Ini
ziativa del partiti, dibattito 
parlamentare. Ecco un mo
do per non cadere nel cosid
detto «scambio politico* di 
cui slamo rimasti prigionieri 
nel passato. 

E* decisiva a questo propo
sito l'autonomia del sinda
cato, intesa in modo profon
damente diverso dal passato, 
nelle sue scelte di priorità e 
programmatiche. Un sinda
cato che nella sua autono
mia, a sua volta, ha bisogno 
di avere dai partiti, risposte 
non solo politiche, ma anche 
programmatiche. E a propo
sito di autonomia voglio per 
un attimo richiamare l'at
tenzione sulle recenti vicen
de tedesche. Non dobbiamo 
considerare un modello da 
imitare, come magari qual
cuno pensa, 11 rapporto tra la 
Spd (il partito socialdemo
cratico) e la Dgb (la confede
razione sindacale). Bisogna 
andare cauti, se non altro 
anche per valutazioni eletto
rali. Alla base di certe fles
sioni elettorali ad Amburgo 
non ci sono, infatti, lo credo, 
le scelte di programma, ma 
un ruolo di s carsa autono
mia di quel sindacato. E ma
gari certi aspetti di vita di 
quel sindacato, come gestore 
e non solo come promotore, 
certi ruoli raggiunti (nelle 
banche, nelle cooperative) e 
che hanno finito con l'Influi
re negativamente tutti. L'e
semplo più drammatico è 
stato quello della grande 
cooperativa «Neve Helmat». 
Una lezione su cui riflettere. 

Libertini 
Poiché condivido il taglio 

e molti punti della relazione 
Occhetto — ha detto Lucio 
Libertini, responsabile della 
commissione Trasporti, ca
sa, Infrastrutture — vorrei 
porre un problema che credo 
centrale. Perché alla crisi 
profonda di consenso del go
verno, alla Insofferenza, alla 
critica e al malcontento che 
nel ceti più diversi si registra 
contro 11 «palazzo» non si ac
compagna una crescita della 
opposizione di sinistra, del 
Pei; come mal da una crisi 
grave come quella descritta 
nella relazione non nasce un 
forte movimento per l'alter
nativa. In questa contraddi
zione c'è la vera chiave della 
democrazia bloccata. Né si 
può pensare che la riforma 
delle Istituzioni, pur neces
saria, sia la soluzione, perché 
quella riforma è legata al 
rapporti di forza, ha tempi 
lunghi, e non può essere un 
alibi per non discutere di noi, 
del nostri limiti. 

La spiegazione che Io do di 
quella contraddizione sta In
vece, più di tutto, nelle diffi
coltà gravi di rapporto del 
Pei con la società reale, al di 
là delle formule politiche. E 
se questa difficoltà si Scon
nette anche a mutamenti so
ciali che hanno messo In di
scussione forme tradizionali 
di organizzazione, è altret
tanto vero che molte forme 
organizzative sono poi messe 
in crisi dal modo sbagliato, 
rituale, di far politica. An
dando più a fondo.noto due 
limiti gravi del partito: la 
scarsa capacità di lanciare 
nella società segnali concreti 
su temi concreti positivi (e, 
anzi la capacità negativa di 
lanciare a volte segnali erra
ti), e una capacita di infor
mazione media per l temi po
litici ma assai scarsa per la 
•politica della gente». Tutto 
ciò produce un terzo nodo es
senziale; non appariamo, 
nelle cose, sufficientemente 
diversi dal «palazzo». SI pos
sono fare molti esempi di ciò, 
dalle questioni fiscali, alle 
questioni sanitarie, alla edi
lizia pubblica, al rapporto 
con artigiani e commercian
ti, al rapporto reale con le 
realtà produttive. Elabora
zioni e proposte positive non 
si diffondono, non fanno po
litica di massa, e Invece di 
noi appaiono segnali che 
creano disorientamento (si 
pensi alla vicenda della Vi
sentin!) oppure ovvietà (pa
role d'ordine generiche su fi-

.sco, occupazione etc). In tut
to ciò c'è certamente l'azione 
feroce del mass media, che 
lasciano filtrare notizie poli
tiche e,ovvietà, ma mal 1 
messaggi concreti su temi 
concreti. Ma c'è anche un 
modo d'essere del partito, in 
tutte le sue articolazioni, dal
la stampa al gruppi parla
mentari, alle strutture orga
nizzative al riverbero negati
vo della crisi del sindacato, 
che non ci rende più da tem
po, salvo alcune occasioni, 
suscitatori di reali movi
menti di massa sul temi con
creti, popolari oltre che giu
sti. Ed invece nella società 
moderna la politica «ufficia
le» passa come l'acqua sul 
marmo, mentre entrano In 
profondità o le grandi que
stioni ideali, o le cose concre
te, specifiche, mirate. In altri 
termini, il problema è quello 
di una moderna politica di 
massa; senza la quale il «pa
lazzo» può anche crollare e 
coinvolgere l'opposizione 
sotto le sue macerie. Credo 
sia opportuno porre con tan
ta più convinzione questo 
problema perché dopo la 
grande confusione del perio
do congressuale, vi è ora da 
parte del gruppo dirigente 
una correzione di rotta. Ma 
occorre andare assai più 
avanti. Da nessuna parte sta 
scritto che 11 Pei debba sem
pre avere 1130% del voti; può 
scendere anche notevolmen
te, e può tornare al 33-34%. 
raggiunto già due volte, pro
prio in rapporto alla sua co
municazione con lasocletà. E 
11 divario tra le due possibili
tà coincide con 11 divario tra 
una nuova emarginazione, e 
la costruzione reale della al
ternativa. 

Cervetti 
Sono d'accordo con Maca-

luso — ha detto Gianni Cer
vetti, capogruppo al Parla
mento europeo — quando af
ferma che nella relazione di 
Occhetto si richiamano giu
stamente sia gli elementi di
namici che i punti stagnanti 
della situazione. Ma io vorrei 
porre l'accento sulla necessi
tà di rendere chiari gli osta
coli che abbiamo di f icaU, 
perché mi sembra che molte 
delie difficoltà nelle quali ci 
troviamo tanto noi quanto 
altre forze della sinistra eu
ropea, nasca da un'Insuffi
ciente comprensione di tali 
ostacoli e della loro natura. 
Del resto nel partito è diffusa 
l'idea che quando agiamo, 
giochiamo di rimessa. Una 
simile convinzione nasce 
proprio dalla scarsa com
prensione delle difficoltà. 

In Europa 1 risultati elet
torali più recenti di alcuni 
paesi (Francia, Belgio, Olan
da, Germania, Grecia) Indi
cano che, se la destra non è 
ormai più In grado di eserci
tare una vera egemonia, 
purtuttavla è capace di con
quistare e mantenere Impor
tanti posizioni maggiorita

rie. Il fatto è che la destra ha 
saputo In questi anni com
piere due importanti opera
zioni politiche: da un lato ha 
modificato 1 propri assetti di 
potere Interni e ha messo In 
atto ammortizzatori sociali 
criticati Ideologicamente e 
utilizzati praticamente, co
stringendo la sinistra alla di
fensiva; dall'altro ha stabili
to e consolidato legami e In
fluenze nel confronti di fasce 
Intermedie e di centro costi
tuendo con esse un blocco 
resistente. E' con questo 
blocco restauratore e con la 
necessità di metterlo In crisi 
che dobbiamo fare i conti. 

La difficoltà è accresciuta 
dal fatto che la sinistra deve 
sviluppare la propria batta
glia mentre sta conducendo 
un'azione di profondo e non 
agevole rinnovamento. Ma 
qual è l'obiettivo politico che 
dobbiamo conseguire assie
me a questa opera di rinno
vamento? E' evidente che oc
corre costruire ed estendere 
l'unità della sinistra facen
done una forza europeista, 
riformatrlce, progressista 
coerente. Ma ciò non è suffi
ciente. E" Indispensabile, in
fatti, che noi riusciamo a 
stabilire un rapporto diver
so, nuovo con le forze Inter
medie e di centro che si muo
vono nella società europea e 
nelle varie realtà nazionali. 

Qualcuno potrebbe dire 
che questa è una costatazio
ne che facemmo altre volte 
nel partito; altri ricorderà — 
giustamente — che l mo
menti alti delle battaglie del
la sinistra (come, ad esem
plo, la lotta antifascista) so
no diventati tali quando si è 
riusciti a formare una al
leanza tra forze progressiste 
e forze llberal-democratlche. 
Eppure questo punto di vista 
e la necessità del persegui
mento dell'obiettivo ricorda
to non sono così chiari al 
partito e ad altre forze della 
sinistra In Europa. Lo dimo
strano le differenti Interpre
tazioni che sono state date 
dei risultati elettorali e dello 
stesso congresso della Spd. 
Ma se non abbiamo chiaro 
questo punto non riusciremo 
a vincere la battaglia. D'al
tra parte, oggi, sono sul tap
peto grandi questioni: la pa
ce In un continente da cui so
no partite le guerre mondia
li, l'identità dell'Europa, la 
sovranazlonalltà e la sua 
unità, e altre ancora. 

In questo quadro vanno 
sottolineati alcuni elementi 
nuovi della situazione. Ne ri
chiamo due: c'è una difficol
tà della destra europea pro
vocata da varie contraddi
zioni enovità «oggettive», tra 
le quali ultime quelle, in 
campo mondiale, di politica 
internazionale, rappresenta
te da Gorbaclov; una crisi 
che attraversa le forze inter
medie e di centro sempre più 
confuse e tentennanti tra so
luzioni diverse e contrappo
ste. D'altra parte, l'esperien
za anche recente insegna — 
per esemplo quella svolta 
nell'azione ai Parlamento 
europeo per il disarmo e con
tro la Sdì, per cooperazione 
con 11 Terzo mondo, Il lavoro, 
l'occupazione femminile — 
che si ottengono successi 
quando si riesce a consegui
re l'obiettivo di alleanze ri
cordato e si fa passare tale 
obiettivo anche tra le forze 
della sinistra. 

Qual è 11 terreno sul quale 
agire per rendere efficace e 
trainante la nostra azione? 
Senz'altro innanzitutto il te
ma della democrazia, ma an
che quelli, dell'ambiente, 
dello sviluppo e dell'occupa
zione, quelli della ridistribu
zione del redditi e del fisco — 
il quale assume nella condi
zione economica delle nostre 
società un posto centrale — e 
quelli della pace e del disar
mo, della sicurezza e della di
fesa che, le forze della sini
stra hanno saputo in questi 
anni conciliare ed unire in 
una politica coerente. 

Concludo con una consi
derazione sulla situazione 
italiana. Come abbiamo al
tre volte giustamente osser
vato, nel nostro paese è stato 
messo in atto un corposo 
tentativo di stabilizzazione, 
11 quale però si è tradotto nel 
suo contrario: confusione e 
instabilità politica sono oggi 
caratteristiche dominanti 
come ci ricordano molti av
venimenti quotidiani. Ma 
l'originalità e la peculiarità 
della situazione italiana so
no date anche da altri fatti. 
Cioè da un processo di mo
dificazione degli assetti di 
potere particolarmente Inci
sivo nel mondo economico e 
finanziario, da una crisi più 
consistente, di forze inter
medie, culturali, sociali e po
litiche. Da fenomeni corpo-
rativie da sfilacclamentl e 
persino sussulti antidemo
cratici nell'area stessa della 
sinistra (sono note le posizio
ni apertamente antipartiti-
che che si richiamano alle 
iniziative di formazioni che 
raccolgono le esigenze della 
«società civile»). E* necessa
rio unire intransigenza de
mocratica quando sono in 
Koco le istituzioni e il loro 

mzlonamento (perciò ap
pare giusta la posizione as
sunta in questi giorni dal no* 
stro gruppo parlamentare 
alla Camera) con una tessi
tura di rapporti e di alleanze 
all'Interno della sinistra e 
con forze intermedie e di 
centro. Anche per questo 
motivo noi slamo decisa
mente contrari ad elezioni 
anticipate e non attendiamo 
nessuna staffetta per utiliz
zare tutte le possibilità che ci 
sono date in campo sociale, 
del potere locale ammini
strativo e della vita politica 
nazionale. 

Farina 
Una serie di fenomeni 

nuovi — ha detto Giovanni 
Farina — ha Investito diret
tamente gli Interessi del no
stri connazionali all'estero: 
la civile convivenza è stata 
messa In discussione tra le 
diverse comunità dal risor
gere della xenofobia, In for
me e modi spesso odiosi. Di 
questo e delle difficoltà che 
hanno investito la sinistra 
per la crisi economico-strut
turale, occupazionale e di va
lori, hanno fatto le spese so
prattutto 1 giovani che oggi 
rappresentano un terzo degli 
emigranti in Europa. Saran
no ancora di più In futuro. 
Un futuro che già domani 
pone domande Impegnative 
alle quali tutto 11 Partito — 
In Italia e all'estero — deve 
dare risposte credibili. Fino
ra, nonostante inevitabili er
rori e ritardi — abbiamo la
vorato bene. La nostra Ini
ziativa ha prodotto risultati 
fecondi. Ha sconfitto la ras
segnazione e ha incoraggia
to la crescita di un ricco tes
suto unitario. Abbiamo sa
puto Infondere nel cittadini 
11 senso dello Stato. Abbiamo 
respinto una certa propa
ganda razzista che mirava 
ad accreditare l'Immagine di 
un paese (l'Italia) caratteriz
zato solo da terrorismo e cri
minalità. 

Ma i compiti che abbiamo 
di fronte sono ancora tanti. 
La domanda che ci pongono 
i nostri connazionali emi
grati è sempre quella: che si
gnificato viene ad assumere 
la militanza nel Pei a Zurigo, 
Basilea, Colonia, Bruxelles? 
La risposta è meno facile di 
quanto possa apparire a una 
prima lettura superficiale. 
Valga per tutto la nostra evi
dente difficoltà (comune a 
tutti gli organismi di partito) 
a tramutare la ricchezza 
programmatica In concreta 
iniziativa nella realtà locale. 
Non sempre slamo In grado 
di dare un senso vero ad af
fermazioni come «alternati
va democratica», «governo di 
programma», «risanamento» 
•rinnovamento» ecc.. Di dar
ne un senso vero nella realtà 
In cui viviamo. Per noi lotta 
per l'alternativa democrati
ca e rinnovamento dello Sta
to è impegno concreto per 
l'acquisizione dei diritti civi
li e politici nel paesi europei, 
in stretto e non acritico rap
porto con le socialdemocra
zie. 

Ora abbiamo di fronte una 
scadenza elettorale impor
tante: quella del comitati 
dell'emigrazione. L'attenzio
ne e l'interesse della gente 
sono, grandi. È un'occasione 
per riaffermare il principio 
che la gente ha il diritto di 
essere considerata, oltre che 
emigranti, soprattutto citta
dini. 

Ghelli 
Siamo usciti dal congresso 

— ha detto Luciano Ghelli. 
segretario della Federazione 
di Pisa — affermando la li
nea dell'alternativa e il no
stro esser parte della sinistra 
europea. Chernobyl ha di
mostrato che le nostre posi
zioni sull'ambiente non era
no accademia. Dopo Firenze 
sono emersi però elementi di 
contraddizione: si approfon
disce la crisi del pentapartito 
ma appare faticoso far avan
zare l'alternativa e la propo
sta del governo di program
ma. E' su questa forbice che 
si accentua la crisi della de
mocrazia. Sono riprese le lot
te sociali, ma non riescono 
ad imporsi come un fatto 
centrale nel paese. Si segna
lano novità nelle giunte loca
li, con apprezzabili atteggia
menti del Psi che peraltro 
agita un certo tipo di campa
gna contro di noi partendo 
dai fatti d'Ungheria. 

E' prevedibile oggi una 
svolta dei socialisti sulla li
nea dell'alternativa? Dai da
ti precongressuali di questo 
partito non lo si direbbe. 
Emerge invece sempre più 
un orientamento che li vede 
Impegnati a puntare alla 
conquista del nostro eletto
rato. sul presupposto che 11 
Pel è fuori gioco. 

La prospettiva verso l'al
ternativa è lunga, stare al
l'opposizione non significa 
esser rinchiusi in un ghetto. 
Occorre quindi privilegiare 
l'iniziativa di massa del par
tito, tra la gente. Persistono 
ancora cali, investiti da pro
blemi assai gravi, incombo
no ipotesi di commissari e 
leggi speciali. Ma noi dob
biamo rilanciare con forza la 
battaglia complessiva per le 
autonomie locali. 

Sulla riforma del nostro 
partito si son spese molte pa
role, ma non seguono propo
ste adeguate. Come si attua 
la linea politica uscita dal 
XVII Congresso? Come ha 
detto Natta, dobbiamo esse
re sempre più il partito del 
lavoro dipendente e dell'In
tellettualità diffusa. Occorre 
conquistare l'adesione di 
tecnici, ceti medi, classe ope
rala nuova. Ma per far que
sto dobbiamo esser armati di 
una cultura reale, delincan
do un quadro esatto della si
tuazione. Non cadiamo nei 
tranelli tesi dall'avversario 
(come nella polemica per I 
fatti d'Ungheria) ma cer
chiamo di imporre noi il ter
reno di confronto e di lotta. 

M. Angela 
Grainer 

Questo Ce — ha detto Ma
ria Angela Grainer — cade 
dopo mesi complicati e densi 
di avvenimenti e dopo che, 
nelle ultime settimane, la 
Direzione del partito ha con
gedato alcuni importanti do
cumenti che precisano le no
stre Idee e proposte (quello 
per 11 lavoro, la Carta delle 
donne, quello per la sicurez
za In Europa). Diversi sono I 
percorsi che li hanno co
struiti, ma l'esito è comune e 
coerente con 11 nostro con
gresso. Sono pezzi di un pro
gramma che sfocerà nelia 
Convenzione di primavera. 

Sappiamo che altri appun
tamenti sono -.^nati nell'a
genda politica (dalla «staffet
ta», sempre annunciata ep
pure messa In dubbio, ai 
congresso del F'sl, senza 
escludere elezioni anticipa
te). Ma, ne c'è una sufficiente 
consapevolezza che 1 prossi
mi saranno mesi decisivi per 
Il paese e 11 partito, e che 
quindi non possiamo atten
dere, non c'è Invece una con
seguente coerenza sul plano 
del lavoro pratico quotidia
no. Noi diciamo che esistono 
nel paese le condizioni e le 
forze, perché si avvìi una 
esperienza di governo diver
sa dal pentapartito. Ma per 
far questo, per spostare l'as
se politico, è necessario che 
la potenziale, vasta area di 
sinistra esistente nella socie
tà — la manifestazione per 11 
disarmo del 25 ottobre non è 
stata l'unica testimonianza 
— trovi nel nostro partito un 
punto di riferimento politi
co, lo riconosca come sogget
to di un'alternativa reale 
credibile, netta. Allora è Im
portante compiere una scel
ta precisa sui contenuti ri
spetto agli schieramenti, ma 
è anche importante il modo 
in cui costruiamo le proposte 
e le facciamo diventare idee 
su cui lavorano tutte le intel
ligenze, su cui prendono la 
parola diversi soggetti e su 
cui si costruiscono movi
menti. In altre parole, idee 
che riescono a spostare con
sensi e forze, a far maturare 
alleanze sociali e politiche 
nuove. Il percorso che abbia
mo attivato con la Carta del
le donne va in questa direzio
ne. Ciò deve essere esteso ad 
altri terreni, compiendo cosi 
un passo verso la riforma del 
partito .e incidendo sulla 
«questione democratica», di 
cui ha parlato Occhetto, cioè 
sul distacco tra società e po
litica che, se non viene col
mato, potrebbe sfociare in 
esiti inquietanti. Infatti, di 
fronte ad un avversarlo che 
ha riorganizzato material
mente il suo potere, può so
pravvivere una sorta di ras
segnazione di massa con l'e
saurirsi della spinta al cam
biamento. Lavorare perché 
ciò non avvenga è compito 
nostro, anche perché la cam
pagna nei nostri confronti 
tende a farci apparire «inuti
li» o «ingombranti» per il pie
no inserimento del nostro 
paese nell'Occidente. Nella 
società della informazione e 
della innovazione tecnologi
ca esistono soggetti e forze 
alternative da mettere in 
campo. Ma i forti mutamenti 
dei livelli di coscienza, sia 
collettiva che individuale, 
fanno sì che sia più difficile 
costruire e trasferire il con
senso su una scelta politica 
complessiva, tanto più tra
sformarlo in appartenenza a 
un partito. «Provocare e pro
durre un ritorno di sociali
smo», ha scritto Tronti. Que
sta affermazione mi piace, 
ma non basta. È fondamen
tale incidere qui e ora. E ave
re, insieme a programmi 
puntuali, la passione, le idee, 
i valori per guardare ai futu
ro. È stato scritto da Ruffolo 
che nell'Occidente contem
poraneo le due grandi cause 
di diseguaglianza sono il ses
so e la ricchezza. Io credo che 
dobbiamo occuparci di en
trambe per individuare 11 filo 
rosso del nostro programma, 
costruire le nostre mete, ri
lanciare la nostra passione 
politica. Anche perché in 
questo modo faremmo rie
mergere contro chi e contro 
che cosa ci battiamo, e riatti
veremo quella politica mili
tante di cui sentiamo la ne
cessità. Mettendo in campo 
accanto alla coscienza di 
classe, la coscienza di specie 
e quella di sesso. L'ambizio
ne, il cimento sottesi alla 
Carta delle donne, vogliono 
essere un contributo forte in 
questa direzione. 

Mazza 
Ci sono due esempi — ha 

detto Ugo Mazza, segretario 
della Federazione di Bolo
gna — che mettono bene In 
rilievo la contraddizione rea
le esistente tra esigenza di ri
forma e stati di fatto. MI rife
risco alla reazione del paese 
alla vicenda degli aumenti e 
del segretari del parlamen
tari e alla reazione del con
tribuenti di fronte alla pres
sione fiscale. Nel primo caso 
c'era una contraddizione pa
lese con la nostra proposta di 
riforma del Parlamento; nel 
secondo caso si evidenzia 
una crisi profonda nel rap
porto tra cittadini e Stato 
perché non è stata garantita 

dal governi l'equità fiscale. 
SI determina una situazione 
in cui «tutti possono essere 
contro tutti». 

Quale Iniziativa da parte 
del nostro partito? La rela
zione mi è sembrata consa
pevole delle difficoltà del 
compito e dell'esigenza che 
tutto 11 gruppo dirigente sia 
solidamente Impegnato per 
raccogliere tutte le potenzia
lità presenti e dare battaglia 
su punti decisivi.'-

Bologna — dóve si è rea
lizzata qualche settimana fa 
la maggioranza più ampia 
mai avuta e dove si è regi
strato un accordo program
matico tra forze diverse di si
nistra e laico-democratiche 
— rappresenta In questa fase 
una frontiera avanzata delle 
tensioni politiche e dello 
scontro sociale e di classe. 
Ma l'esperienza di Bologna 
non può essere Isolata dal 
contesto nazionale. Anzi, 
proprio le diversità presenti 
negli schieramenti politici 
nel governi locali e regionali 
evidenziano la crisi del pen
tapartito e la contraddizione 
tra contenuto programmati
co e nuovi schieramenti poli
tici. Una ricerca aperta e 
produttiva. 

Allo stesso tempo, sulla 
questione del programmi, il 
confronto è ancora limitato, 
condizionato: giungerà a Bo
logna come in altre realtà, al 
punti nodali della vita del 
centri urbani. Ci sono que
stioni che determinano una 
tensione di fondo tra le forze 
di maggioranza: come si ri
solvano le grandi questioni 
cittadine (casa, mobilità, 
servizi pubblici e privati, 
ambiente, tessuto democra
tico)? Come farlo con gli at
tuali poteri reali del Comu
ni? I grandi mutamenti eco
nomici e sociali si determi
nano infatti mentre si appro
fondisce la forbice tra essi e 
le possibilità reali di inter
vento e di governo democra
tico di Comuni e Regioni. 

Il punto allora diventa: si 
devono lasciare esplodere 
queste tensioni all'interno 
delle maggioranze o è possi
bile aggregare le forze sociali 
e politiche attorno a profon
de riforme per governare i 
centri urbani. Questo è un 
punto decisivo. E su questo 
che bisogna discutere, cam
biare 11 terreno di confronto, 
non stare sulle questioni, 
marginallzzanti che propon
gono le forze di governo. Co
sì si afferma 11 potere demo
cratico e si contrastano pote
ri trasversali che puntano a 
condizionare le scelte delle 
istituzioni elettive. La scelta 
del programma, della con
venzione programmatica, è 
una scelta giusta, ma non di 
per sé risolutiva. Il «pro
gramma» può anche dividere 
e decisivi diventano il senso 
della prospettiva politica, dei 
contenuti dello scontro so
ciale, delle forze che si disag
gregano e che si aggregano 
per vincere la battaglia. La 
questione è molto precisa. 
Meno chiaro invece oggi è 
quali forze siano disponibili 
a sostenerla a essere prota
gonista della battaglia per il 
futuro. 

Dentro a tali processi cre
sce uno scarto marcato tra la 
politica e la gente che divie
ne un fatto centrale. Questo 
punto decisivo è ben presen
te nella relazione di Occhetto 
e riconduce alla scelta cen
trale tra l'omologazione o 
l'alternativa. 

Viezzi 
La novità di quest'ultimo 

periodo — ha detto Roberto 
Viezzi, segretario regionale 
del Friuli-Venezia Giulia — 
consiste in un approfondirsi 
dei contrasti nelle classi do
minanti, sia sul plano econo
mico-finanziario sia su quel
lo politico. L'imponente pro
cesso di ristrutturazione del 
sistema economico e finan
ziario italiano è stato con
traddistinto da forti limiti e 
peculiarità, che costituisco
no fattori di arretratezza del 
caso Italiano rispetto a casi 
analoghi dell'Occidente ca
pitalistico. Ad esemplo, l'ec
cessiva concentrazione In 
campo finanziarlo è ricono
sciuta anche come un fattore 
di arretratezza relativa. 

Il giusto riferimento alla 
dimensione politica della si
nistra europea non deve far 
venir meno la consapevolez
za della peculiarità naziona
le della nostra battaglia. 

Questi aspetti sono stati 
accentuati dalle divisioni 
esistenti nel pentapartito, 
che hanno portato al suo fal
limento (non ancora al suo 
esaurimento). 

Lungi dall'essere di fronte 
a un blocco solido e compat
to di forze e ad una situazio
ne politica bloccata, si apro
no quindi al nostro partito 
grandi spazi di Iniziativa 
unitaria per portare avanti 
non solo le istanze della sini
stra o del nuovi interessi 
emergenti, ma per essere in
terprete degli interessi gene
rali e complessivi di tutta la 
nazione. E' in corso una forte 
ripresa del movimento e del
l'iniziativa del partito. Tut
tavia, ci rendiamo conto che 
c'è ancora qualcosa che non 
va; che la differenza tra que
ste potenzialità e la realtà at
tuale dell'iniziativa è ancora 
grande. Questa differenza è 
provocata da vari fattori, 
compresa una campagna 
persistente, volta a presenta
re 11 nostro partito come di-


